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◆«Veltroni lavora con serietà ed equilibrio
per rilanciare l’alleanza. Ed è giusto che
al momento il governo sia lasciato fuori»

◆«Per l’Ulivo 2 non basta una riunione
Serve una verifica ideale e programmatica
non una pura operazione di ingegneria»

◆«È necessario evitare ogni pregiudiziale
Sarebbe un grave errore e finiremmo
con spingere forze di centro verso il Polo»

L’INTERVISTA ■ MASSIMO D’ALEMA, presidente del Consiglio

«Smettiamola di litigare, o vince Berlusconi»
PISA «Dobbiamo smetterla di
punzecchiarci tra noi. E lo dice
uno come me che difficilmente
riesce a trattenersi dal partecipare
a questo gioco. Ma dobbiamo
sforzarci tutti per riuscirci. Anche
perché questa classe dirigente,
che ha costruito insieme l’espe-
rienza di centrosinistra, esprime
il presidente della Commissione
europea, il capo del governo, i
sindaci di molte delle maggiori
città italiane, i vertici di regioni e
province, si è assunta grandi re-
sponsabilità e non può consen-
tirsi di litigare. Per quanto mi ri-
guarda, sono pronto. Faccio un
passo indietro».

Massimo D’Alema affronta a
viso aperto le questioni che si so-
no poste, all’indomani delle ele-
zioni di giugno, nella coalizione
ed anche nel suo par-
tito. È necessario
cambiare, modificare
comportamenti e at-
teggiamenti, per evi-
tare che il paese cam-
bi rotta.

«Adesso che vo-
gliamo fare?» chiede
a se stesso e agli altri
componenti della
coali zione, D’Alema.
«Vogliamo finire in
una zuffa gigantesca
e lasciare che torni
Berlusconi? Se noi li-
tighiamo Berlusconi vince e poi
ha poca importanza chi tra noi
ha preso più voti».

Presidente, la situazione del do-
povoto non sembra andare verso
la strada che lei indica. Nel cen-
trosinistra il dibattitto è, perlo-
meno, vivace. Come bisogna an-
dareavantisecondolei?

«Non voglio farla facile anche se a
mioavvisolelacerazionisonostate
drammatizzateoltre il segno.Ecre-
do anche che una sola riunione
non possa bastare per ritrovare l’u-
nità necessaria, dire che abbiamo
rifatto l’Ulivo e che è nato l’Ulivo
due. Nessuno lo ha mai pensato.
Walter Veltroni sta conducendo
conmoltaserietàedequilibrioil la-
voro su questa questione. E il fatto
che si dica che il discorso deve ri-
prendere, per il momento, tra le
forze politiche lasciando fuori il
governo mi trova pienamente
d’accordo. Su questo punto sono
serenocomenonmai».

L’obbiettivo di questo lavoro di
ricostruzione?

«Un soggetto politico di centrosi-
nistra che coincida con la maggio-
ranza di governo. Una maggioran-
za di governo basata sulla desisten-
za o sulle alleanze parlamentari
l’abbiamosperimentataconirisul-
tati noti. Per centrare l’obbiettivoè
necessario che già in partenza non
ci sia alcuna pregiudiziale. Sarebbe
un grave errore e, tra l’altro, anche
un grande favore a Berlusconi. Fi-
niremmo con lo spingere forze di

centro verso il Polo. Mentre la logi-
ca del bipolarismo impone che si
cerchi di tenere con sè quella parte
di centro che ti ha scelto. Non di
cacciarla via. Altra cosa è dire che il
processo di ricostruzione deve es-
sere serio, che dobbiamo darci un
percorso,chedobbiamopassareat-
traverso una verifica ideale, pro-
grammatica, e che non ci può esse-
re una precipitazione organizzati-
va ispirata ad una pura operazione
di ingegneria. Di qui la necessità di
una riflessione comune. Poi chi

vuole partecipare par-
tecipa, chi non vuole,
no».

A chi si rivolge un
progetto di questo
tipo?

«È un processo aperto
atuttequelleforzeche
ritengono che sia im-
portante un soggetto
politico unitario di
centrosinistra capace
di non annullare la
pluralità. Non ci sa-
rebbe in questo mo-
mento errore più gra-

ve. Fermarestando unadiversitàdi
forze, si dovrebbe riuscire a costi-
tuire un centro permanente di
azione comune, di riflessione, di
elaborazione che non sia soltanto
un cartello elettoralema una coali-
zione stabile e il frutto di un’allen-
za strategica. Un gruppo dirigente
solidale che deve smetterla di liti-
gare».

Ci sono stati due voti distinti,con
esiti differenziati, per le Europee
e per le amministrative. Quali so-
no le ragioni della sconfitta dove
s’èperso?

«La frammentazione e la litigiosità
del centrosinistra. Noi stiamo cor-
rendounrischio:seciascunpartito
della coalizione di governo riflette
sul voto solo con se stesso e non
nell’ambito del risultato comples-
sivo, alla fine l’analisi risulterà
monca e c’è il rischio che questo
apraunaspiraleautodistruttiva.Di
qui la necessità di una riflessione
comune sul risultato del voto. Or-
mai anche per l’elettorato c’è un’a-
rea di centrosinistra comunicante.
In una certa misura che si presenti-
no due o tre nuovi partiti non sor-
prende ma è inevitabile che quelli
chec’eranoprimaprendanomeno
voti. Se si frantuma accade questo.
In nessun momento ho pensato
che avremmo potuto avere più vo-
ti. Se nasce un partito, come quello
dei Democratici, che ti porta via
personale politico, una parte del
tuo mondo, è evidente che ti porti
via anche voti.Contaallora il risul-

tato complessivo anche perché è
ormai evidente che il maggiorita-
rio è già entrato nella testa della
gente, molto di più che in quella
degliesponentidipartito».

C’èancheunadestrapiùconcreta
concuifareiconti?

«La destra sta cominciando a met-
tereradici,cominciaamigliorarela
sua capacitàdi esprimereun perso-
nale politico credibile. Il grande er-
rorediquestacampagnaelettorale,
e lo dico io facendo autocritica, è
statoquellodipensarediandaread
una campagna eletto-
rale tra di noi. Ma noi
rappresentiamo solo
la metà del campo.
L’altra metà è ben for-
te e presente. Il cava-
lier Berlusconi ha cor-
so da solo, mai come
questa volta. Ora, su-
perate crisi e delusio-
ni,o noici mettiamoa
ragionare presto in
termini di bipolari-
smo o non so come
andrà nelle prossime
scadenze».

L’elettorato sta mostrando sem-
pre maggiore indipendenza. Non
c’è più lo zoccolo duro su cui con-
tare. Come misurarsi con questa
realtà?

«ÈveropernoicomeperilPolo.Lo-
ro hanno vinto a Bologna, noi per
la prima volta esprimiamo il depu-
tatoed il senatore a Lecce, feudoda
sempre di Alleanza Nazionale. Ri-
sultati impensabili solo poco tem-
pofa.Èladimostrazionecheilcon-

senso non si eredita. Lo si conqui-
sta. Nel mutare delle generazioni,
della composizione sociale non
esiste più ciò che è rosso e ciò che è
nero.Lavittoriadipendesempredi
più dalla qualità dell’offerta politi-
ca. Per usare un’espressione “ruvi-
da” c’è una quota di mercato che è
quella predominante nel maggio-
ritariochesiorientasullabasedella
qualità dell’offerta e non più sulla
base di una tradizione e di una pre-
decisione.L’offertadevecompren-
dereanchelaproposta,ilpersonale
politicocapacediportarlaavanti, il
grado di coesione dello schiera-
mento. Lo zoccolo duro c’è sem-
pre. Una parte dell’elettoratocheti
segue nella buona e nella cattiva
sorte non manca. Ma è una parte.
Nel maggioritario questa quota è
importante ma non più determi-

nante. È marginale,
per usare un termine
d’economia».

La scelta del candi-
dato è, dunque, fon-
damentale. Qual-
che errore è stato
fatto nelle ultime
elezioni?

«Se intende parlare di
Bologna credo che
quella sconfitta abbia
radici più lontane. Il
candidato sindaco
non ha nessuna re-
sponsabilità e non è

giusto addossargliene. Bisogna,
piuttosto, riflettere sul comesièar-
rivati a quella candidatura, sulla
spaccaturaall’internodeiDsedella
coalizione. Il risultato di Bologna è
conseguenza di una crisi politica
maturata nel tempo. E non è stato
capitocheera finita l’epoca incui il
sindacovenivadecisodagliorgani-
smi dirigenti. Non è più così. Non
lo è più da nessuna parte. E neppu-
re le primarie, a mio avviso, sono
un rimedio. Sono spesso la ratifica
di una decisione e vi partecipa l’e-
lettorato già attivo. Poi a decidere
sonoivotideglialtri».

C’è anche il problema dell’asten-
sionismo.

«L’astensionismoèunfattofisiolo-
gico. D’altronde quello che accade
è il risultato di quanto è stato ri-
chiesto da più parti: la fine dei par-
titidimassa.Nonc’èpiùvotodiap-
partenenza, quindi. E il non parte-
cipare diventa una forma per
sdrammatizzare il conflitto. Può
piacere o non piacere. Io vivo con
preoccupazione questa tendenza.
Mi sorprendo di altri. Questa criti-
ca liberaldemocraticaalla sinistraè
stata portata avanti per tanti anni.
Adesso che ci stiamo avvicinando
alla media non bisogna lamentarsi
per le conseguenze chequestascel-
taportaconsè. Ilbuonoeilcattivo.
C’è l’alternanza ma anche meno
passione. Bisogna pensare a forme
nuove di adesione che non avran-
no però mai nulla a che vedere con
quelledelpassato».

«Sforziamoci tutti di evitare zuffe. Io per primo farò un passo indietro
Costruiamo una coalizione di centrosinistra che coincida con la maggioranza»

MARCELLA CIARNELLI
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“La destra sta
mettendo radici

e comincia
ad esprimere
un personale

politico credibile

”

“Le primarie per
scegliere i candidati

non sono un rimedio
Spesso sono solo
la ratifica di una

decisione già presa

”
Il presidente del Consiglio D’Alema salutato dalla gente per le strade di Pisa Muzzi / Ansa

IL DISCORSO

«Ciampi ha ragione, bisogna fare le riforme»
PISA Sceglie Pisa, la splendida sala
del consiglio comunale - dove ha
«lavorato» cinque anni, dal 70 al 75
- per rilanciare sul tema della rifor-
me. Nella città della Torre (a propo-
sito: sempre ieri il premier ha an-
nunciato che arriveranno altri fi-
nanziamenti per completarne il re-
stauro), a Pisa, si diceva, D’Alema è
tornato a parlare di cosa bisognereb-
be fare per assicurare un corretto
funzionamento delle istituzioni. E
lo ha fatto cominciando con parole
di apprezzamento per il Presidente
della Repubblica. «Ha ragione Ciam-
pi - ha detto - dobbiamo fare le rifor-
me costituzionali. Dobbiamo trova-
re la forza per una convergenza che
non toglie nulla alla limpida con-
trapposizione politica e programma-

tica che deve animare il bipolari-
smo, ma nello stesso tempo deve ac-
compagnarsi ad una assunzione di
responsabilità comune per ciò che è
comune: le istituzioni».

Certo, ha aggiunto, su questi temi
non si parte da zero. D’Alema ha in-
somma respinto l’accusa di essere a
capo di un governo che «parla e non
fa niente». Ed ha ricordato le rifor-
me già operative o quelle che lo sa-
ranno a breve, quella dei ministeri,
quella dei servizi segreti, quella degli
enti scientifici e del sistema scolasti-
co.

«Stiamo cambiando l’Italia - ha
aggiunto - e ci sentiamo dire che
non facciamo niente. Preferirei che
ci si dicesse che non si è d’accordo».
Comunque, ha detto ancora il presi-

dente del Consiglio, «vorrei che il
Parlamento desse a tutto questo
cambiamento anche la cornice di
un nuovo impianto costituzionale,
perché altrimenti i cambiamenti sa-
ranno fragili. Quando si cambiano
le istituzioni, questo non può essere
esposto al mutare delle maggioran-
ze».

Ed ancora sui temi del federali-
smo e del decentramento istituzio-
nale: «Anche il nuovo equilibrio di
poteri fra centro e periferia deve tro-
vare una cornice costituzionale, al-
trimenti non si può pensare che chi
ha la responsabilità del governo del-
le regioni, delle città, possa temere
che un mutamento di maggioranza
cambi un equilibrio». Sempre a giu-
dizio di D’Alema «le istituzioni de-

vono lavorare in un quadro di cer-
tezze». Ecco perché a D’Alema sem-
bra rilevante il «forte stimolo che è
venuto ancora in questi giorni dal
Capo dello Stato, che sta svolgendo
molto bene il suo compito: quello di
essere un punto di riferimento e di
stimolo per le riforme costituziona-
li».

Già, ma di quale federalismo si
parla? «Noi non possiamo concepir-
lo come se fossimo in Germania, ab-
biamo una storia diversa. Per noi fe-
deralismo è la ripartizione dei poteri
sulla base di un principio di sussi-
diarietà, che significa dare alle regio-
ni un grande compito in più di pro-
grammazione, a patto che le regioni
diano ai comuni ciò che è dei comu-
ni».

LA VISITA

La giornata pisana di Massimo, alla ricerca delle radici
E uno striscione ammonisce: «Dì qualcosa di sinistra»

LA CONTESTAZIONE
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Uno studente:
«Ci parli di quel
morto sul lavoro»

DALL’INVIATO

PISA D’Alema Massimo, matri-
cola chissà che numero, è tornato
per un giorno nell’Università che
lo ha visto studente. In quella Nor-
male di Pisa frequentata assieme
a Fabio Mussi e a tanti ragazzi di
allora che ieri sera gli hanno fatto
festa, seduti con lui, ad un lungo
tavolo della mensa. Imprenditori,
poeti, docenti universitari e un pre-
sidente del Consiglio che per un
giorno è tornato indietro nel tempo
e si è rivisto, un pò più che ragaz-
zo, quando a Pisa ci era arrivato
per studiare.

Una citta fondamentale per un
«apolide» come lui stesso si è defi-
nito ieri, dove ha scoperto il gusto
per lo studio ma anche la passione
per la politica. Proprio il motivo
per cui la sospirata laurea, ad un

passo dal prenderla, gli è sfuggita
dalle mani.

Studenti alle finestre e per stra-
da ad accoglierlo. Contraddittori
come solo i giovani sanno esserlo.
Lo striscione attaccato alla fine-
stra della camerata ripete il moret-
tiano: «D’Alema dì qualcosa di si-
nistra». Altri, dalla strada, gli gri-
dano: «Sei un mito». Un ex conte-
statore contestato che, proprio per
questo, conosce gli strumenti per
superare l’impatto e dialogare.

All’insegna dell’amarcord la ce-
na all’università conclusa con l’i-
naugurazione della nuova illumi-
nazione della piazza su cui si af-
faccia l’antico edificio che la ospi-
ta.

All’insegna dei ricordi l’intera
giornata cominciata in comune,
poco dopo l’uscita di una giovane
sposa che si è trovata, suo malgra-
do, a intralciare il cerimoniale.

Nella sala delle Baleari dove si
riunisce il consiglio comunale di
Pisa D’Alema ricorda il periodo in
cui fu, prima giovane consigliere e
poi capogruppo.

«Il partito decise che in lista do-
veva essere messo anche uno stu-
dente. Bisognava dedidere tra me e
Fabio Mussi. Alla fine -ricorda
D’Alema- fui scelto io perché chi
doveva decidere pensò che io fossi
più indicato per un incarico pub-
blico mentre Fabio aveva un desti-
no più politico. Chissà che non
abbia avuto ragione».

I ricordi si rincorrono. «Sono
stato sei anni in questa sala -ricor-
da il presidente- e qui ho imparato
molte cose. Sono convinto che l’e-
sperienza di consigliere comunale
sia la più formativa. Dovrebbe es-
sere quasi un obbligo per chi vuol
fare il politico. Si conoscono da vi-
cino i problemi della gente, quelli

veri, minuti, che è sempre bene
non dimenticare». E D’Alema non
manca di ricordare la giunta ano-
mala di cui fece parte in quegli or-
mai lontani anni ‘70 che fu uno
dei primi esperimenti di ammini-
strazione comune tra Dc e Pci.

La passeggita per la città. A pie-
di tra vecchi amici. Che lo saluta-
no e gli ricordano fatti, aneddoti.
C’è chi mostra foto di quando, lo
stesso D’Alema fa la notazione,
«frequentavo poco il barbiere».

Al teatro Verdi c’è l’occasione di
fare il punto sui lavori per evitare
che il mondo perda la torre di Pi-
sa. Bilancio in attivo. La cura sta
dando i suoi risultati e se si conti-
nuerà così pericoli non dovrebbero
essercene. «Il simbolo della testar-
daggine dell’uomo» come l’ha de-
finita una degli studiosi che l’ha
in cura, non cadrà. C’è bisogno di
fondi. I professori, con cortesia,

non ne chiedono. D’Alema si fa
carico delle necessità e promette gli
stanziamenti necessari. Ed anche i
fondi per portare alla luce le dodici
navi romane scoperte nei cantieri
aperti per l’asse ferroviario di San
Rossore. Il presidente non rinuncia
ad una visita a piazza dei Miraco-

li e alla torre pendente e poi alle
navi che la terra ha restituito.
Ascolta le spiegazioni e a sua vol-
ta fornisce chiarimenti e pone que-
siti. La passione per la storia, al-
meno per qualche ora, gli fa di-
menticare i problemi che ha la-
sciato a Roma. Chissà se la mede-

sima cura per la torre potrebbe tor-
nare utile quando la coalizione
pende? Sotto il monumento c’è l’i-
nevitabile gruppo di giapponesi.
«Forza Italia» grida uno nel suo
stentato italiano. Che si riferisca
al paese non c’è alcun dubbio.

M.Ci.

PISA D’Alemaè stato interrotto,men-
treparlavaall’universitàdiPisa,da
unostudente,DarioDanti,chegliha
ricordatolamortesullavorodiun
giovanediNapoli.«Tuttociò-hare-
plicatoD’Alema-miriportaaitempi
dellamiagiovinezza.Ègiustochedal
paesesiprendalaparola.Quelra-
gazzo-haaggiuntoèmortonelcan-
tieredisuopadre.Sitrattadiinsuffi-
cienzadicultura,nondibrutale
sfruttamento.Equestononèilpaese
normalechevogliamo,maquello
anormalecheabbiamoereditato».


